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Lectio del mercoledì   25  novembre  2026 

 
Mercoledì  della Trentaquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Apocalisse  15,  1  -  4   
           Luca  21,  12  -  19   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto ricapitolare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re 
dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. 
 
 
2) Lettura :  Apocalisse  15,  1  -  4 
Io, Giovanni, vidi nel cielo un altro segno, grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette 
flagelli; gli ultimi, poiché con essi è compiuta l'ira di Dio. Vidi pure come un mare di cristallo misto a 
fuoco; coloro che avevano vinto la bestia, la sua immagine e il numero del suo nome, stavano in 
piedi sul mare di cristallo. Hanno cetre divine e cantano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto 
dell'Agnello: «Grandi e mirabili sono le tue opere, Signore Dio onnipotente; giuste e vere le tue vie, 
Re delle genti! O Signore, chi non temerà e non darà gloria al tuo nome? Poiché tu solo sei santo, 
e tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giudizi furono manifestati». 
 
3) Commento 7  su  Apocalisse  15,  1  -  4 
● «Io, Giovanni, vidi nel cielo un altro segno, grande e meraviglioso: sette angeli che avevano 
sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi è compiuta l'ira di Dio». (Ap 15,1) - Come vivere questa 
Parola? 
Dopo la donna vestita di sole e il Figlio dell'uomo che viene sulla nube bianca, ecco un terzo 
segno: sette angeli con sette flagelli. Questi sette angeli riceveranno le sette coppe con le quali si 
esaurirà l'ira di Dio. Le sette coppe verranno rovesciate sulla terra e quanto è in esse rappresenta 
una lezione esemplare per l'umanità, perché in modo decisivo si educhi a rifiutare il male e 
scegliere il bene. Ma allo stesso tempo le coppe permetteranno all'ira di Dio di esaurirsi! Un 
giudizio che apre ad una nuova immagine di Dio, ad una nuova relazione con lui, più consapevole, 
più adulta. All'insegna della misericordia senza fine. Il cantico contenuto nella lettura di oggi 
esprime e celebra la gioia di potersi riconoscere in un Dio onnipotente, le cui opere sono grandi e 
mirabili. Una altra versione del magnificat di Maria, che proclamato, continua ad educarci alla 
nuova immagine di Dio rivelata da Cristo. 
Signore, fa' che il nostro agire non sia dettato da rabbia e paura, ma solo da amore. Da 
quell'amore che nasce in noi conoscendo te... unico vero Dio, Signore della nostra vita. 
Ecco la voce di una mistica Adrienne von Speyr : Nel momento del giudizio la cortina viene tirata 
da lato: tutto ciò che era nascosto si svela ora in una trasparenza perfetta, in una visibilità ultima e 
definitiva. 
 
● Ecco la voce di Benedetto XVI. 
 
1. Breve e solenne, incisivo e grandioso nella sua tonalità, è il Cantico che ora abbiamo fatto 
nostro elevandolo come inno di lode al «Signore Dio onnipotente» (Ap 15,3). È uno dei tanti testi 
oranti incastonati nell’Apocalisse, libro di giudizio, di salvezza e soprattutto di speranza. 
 
La storia, infatti, non è in mano a potenze oscure, al caso o alle sole scelte umane. Sullo 
scatenarsi di energie malvagie, sull’irrompere veemente di Satana, sull’emergere di tanti flagelli e 
mali, si eleva il Signore, arbitro supremo della vicenda storica. Egli la conduce sapientemente 
verso l’alba dei nuovi cieli e della nuova terra, cantati nella parte finale del libro sotto l’immagine 
della nuova Gerusalemme (cfr Ap 21-22). 
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A intonare il Cantico che ora mediteremo sono i giusti della storia, i vincitori della Bestia satanica, 
coloro che attraverso l’apparente sconfitta del martirio sono in realtà i costruttori del mondo nuovo, 
con Dio artefice supremo. 
 
2. Essi iniziano esaltando le «opere grandi e mirabili» e le «vie giuste e veraci» del Signore (cfr v. 
3). Il linguaggio è quello caratteristico dell’esodo di Israele dalla schiavitù egiziana. Il primo cantico 
di Mosè - pronunciato dopo il passaggio del mar Rosso - celebra il Signore «tremendo nelle 
imprese, operatore di prodigi» (Es 15,11). Il secondo cantico - riferito dal Deuteronomio al termine 
della vita del grande legislatore - ribadisce che «perfetta è l’opera sua; tutte le sue vie sono 
giustizia» (Dt 32,4). 
 
Si vuole, quindi, riaffermare che Dio non è indifferente alle vicende umane, ma in esse penetra 
realizzando le sue «vie», ossia i suoi progetti e le sue «opere» efficaci. 
 
3. Secondo il nostro inno, questo intervento divino ha uno scopo ben preciso: essere un segno che 
invita alla conversione tutti i popoli della terra. Le nazioni devono imparare a «leggere» nella storia 
un messaggio di Dio. L’avventura dell’umanità non è confusa e senza significato, né è votata 
senza appello alla prevaricazione dei prepotenti e dei perversi. 
 
Esiste la possibilità di riconoscere l’agire divino nascosto nella storia. Anche il Concilio Ecumenico 
Vaticano II, nella Costituzione pastorale Gaudium et spes, invita il credente a scrutare, alla luce del 
Vangelo, i segni dei tempi per vedere in essi la manifestazione dell’agire stesso di Dio (cfr nn. 4 e 
11). Questo atteggiamento di fede porta l’uomo a ravvisare la potenza di Dio operante nella storia, 
e ad aprirsi così al timore del nome del Signore. Nel linguaggio biblico, infatti, questo «timore» non 
coincide con la paura, ma è il riconoscimento del mistero della trascendenza divina. Esso perciò è 
alla base della fede e si intreccia con l’amore: «Il Signore tuo Dio ti chiede che tu lo tema e che tu 
l’ami con tutto il cuore e con tutta l’anima» (cfr Dt 10,12). 
 
In questa linea, nel nostro breve inno, tratto dall’Apocalisse, si uniscono timore e glorificazione di 
Dio: «Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome?» (15,4). Grazie al timore del 
Signore non si ha paura del male che imperversa nella storia e si riprende con vigore il cammino 
della vita, come dichiarava il profeta Isaia: «Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia 
vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: “Coraggio! Non temete!”» (Is 35,3-4). 
 
4. L’inno finisce con la previsione di una processione universale di popoli che si presenteranno 
davanti al Signore della storia, svelato attraverso i suoi «giusti giudizi» (cfr Ap 15,4). Essi si 
prostreranno in adorazione. E l’unico Signore e Salvatore sembra loro ripetere le parole 
pronunziate l’ultima sera della sua vita terrena: «Abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!» (Gv 16,33). 
 
E noi vogliamo concludere la nostra breve riflessione sul cantico dell’«Agnello vittorioso» (cfr Ap 
15,3), intonato dai giusti dell’Apocalisse, con un antico inno del lucernario, ossia della preghiera 
vespertina, già noto a san Basilio di Cesarea: «Giunti al tramonto del sole, nel vedere la luce della 
sera, cantiamo il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo di Dio. Sei degno di essere cantato in ogni 
momento con voci sante, Figlio di Dio, tu che dai la vita. Per questo il mondo ti glorifica» (S. 
Pricoco-M. Simonetti, La preghiera dei cristiani, Milano 2000, p. 97). 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca  21,  12  -  19   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, 
consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del 
mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non 
preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non 
potranno resistere né controbattere.Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli 
amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un 
capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita». 
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5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca  21,  12  -  19   
● Questo brano di Vangelo espone alcune delle questioni fondamentali della vita: la salvezza, le 
persecuzioni, la fine dei tempi. Quando avverrà tutto ciò? Questi interrogativi, sempre presenti, 
sono l'espressione del nostro smarrimento di fronte alla vita. Perciò desideriamo conoscere, 
scoprire il senso del nostro passato e del nostro futuro. In questo modo cerchiamo di superare la 
nostra disperazione, la nostra paura di fronte alla fine dei tempi, di fronte a tutte le sofferenze che 
vengono elencate in questo brano. Tuttavia spesso la nostra fede nella potenza di Dio vacilla. 
Ma tutti i tormenti, tutte le persecuzioni sopportate per la gloria di Dio sono per noi altrettante 
occasioni di testimoniare la potenza del Redentore e l'Amore di Dio! 
Il Vangelo non ci fornisce soluzioni pronte per i nostri problemi. Esso ci ricorda soltanto che è 
importante perseverare e restare radicati nella verità di Gesù Cristo. Durante la nostra vita terrena, 
siamo portati a subire tentazioni, a soffrire pene, dispiaceri, incomprensioni, crisi di disperazione di 
ogni specie al punto che la vita ci può sembrare vuota e priva di significato. 
Ma per quanto dolorose e vane possano sembrare le cose terrene e la vita, la vittoria sulla rovina 
definitiva, eterna e assoluta è nelle mani di Cristo (Lc 21,8-9). 
I discepoli e i fedeli di Cristo, quelli che hanno fondato e costruito la loro vita sulla Parola di Dio, 
possono far fronte a tutte le persecuzioni e trionfare su di esse, stimolati e fortificati dalla grazia di 
Nostro Signore. Di conseguenza, noi che crediamo in Dio, dobbiamo salvaguardare i valori umani 
che il mondo spesso calpesta. È nostro dovere proteggere questi valori e la dignità dell'uomo, 
perché è nostro fratello in Cristo. 
In mezzo al mondo che disprezza e irride i valori sacri dell'uomo e di Dio, dobbiamo difenderli e 
continuare a praticarli. 
 
● “Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle 
sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome”. 
Questa Parola di Gesù ci è sempre contemporanea. Non esiste un periodo della storia in cui non si 
sia consumata una persecuzione nei confronti dei cristiani. In essa si prolunga il destino di Cristo. 
Ogni autentico discepolo non va cercando di essere perseguitato, ma deve essere consapevole 
che più vivrà il Vangelo più sarà inviso alle logiche del mondo. Se il mondo punta tutto sul 
possesso, sul denaro, sul piacere, sull’apparenza, allora chi vive secondo il Vangelo non può 
risultare tollerabile. “Questo vi darà occasione di render testimonianza. Mettetevi bene in mente di 
non preparare prima la vostra difesa; io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non 
potranno resistere, né controbattere”. Dare testimonianza non è una forma di ostentazione 
teologicamente autorizzata, ma è tentare di rendere visibile una differenza con mitezza e umiltà. I 
miti non sono dei bonaccioni da quattro soldi, ma sono persone che hanno una grande forza 
interiore e una delicatezza esteriore estrema. I testimoni non gridano, non urlano, non sono 
violenti, non lanciano pietre e men che meno parole. Essi mostrano con la propria vita, e senza 
clamore che un’altra via è possibile. Non hanno strategia, perché sanno che lo Spirito dirà loro di 
volta in volta cosa fare. “Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e 
metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa del mio nome. Ma nemmeno un 
capello del vostro capo perirà. Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime”. L’incontro 
con Cristo ci mette nelle condizioni di recuperare un’autonomia tale che persino i rapporti fusionali 
che tanto affliggono la felicità di molti, troveranno soluzione. Ma questo non sarà indolore. A noi è 
chiesta una perseveranza di fondo, anche se a volte ci sembrerà di non esserne capaci. 
 
● Nel vangelo di oggi, che è il seguito del discorso iniziato ieri, Gesù enumera diversi segni per 
aiutare le comunità a collocarsi nei fatti e a non perdere la fede in Dio, né il coraggio di resistere 
agli assalti dell' impero romano. Ripetiamo i primi cinque segnali del vangelo di ieri: 
1º segnale: i falsi messia (Lc 21,8); 
2º segnale: guerra e rivoluzioni (Lc 21,9); 
3º segnale: nazioni che lottano contro altre nazioni, un regno contro un altro regno (Lc 21,10); 
4º segnale: terremoti in diversi luoghi (Lc 21,11); 
5º segnale: fame, peste e segni nel cielo (Lc 21,11); 
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Fino a qui il vangelo di ieri. Ora, nel vangelo di oggi, aggiunge un segnale: 
6º segnale: la persecuzione dei cristiani (Lc 21,12-19) 
 
● Luca 21,12. Il sesto della persecuzione. Varie volte, nei pochi anni che passò tra di noi, Gesù 
aveva avvisato i discepoli che sarebbero stati perseguitati. Qui, nell'ultimo discorso, ripete lo 
stesso avviso e fa sapere che la persecuzione deve essere presa in considerazione nel discernere 
i segni dei tempi: "Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle 
sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governanti, a causa del mio nome". E di 
questi avvenimenti, apparentemente così negativi Gesù aveva detto: "Non vi terrorizzate. Devono 
infatti accadere queste cose, ma non sarà subito la fine." (Lc 21,9). Ed il vangelo di Marco 
aggiunge che tutti questi segnali sono "appena l'inizio dei dolori di parto!" (Mc 13,8). Ora, i dolori 
del parto, pur essendo molto dolorosi per la madre, non sono segno di morte, bensì di vita! Non 
sono motivo di timore, bensì di speranza! Questo modo di leggere i fatti porta tranquillità alle 
comunità perseguitate. Così, leggendo o udendo questi segni, profetizzati da Gesù nell'anno 33, i 
lettori di Luca degli anni ottanta potevano concludere: "Tutte queste cose avvengono già secondo 
il piano previsto ed annunciato da Gesù! Quindi la storia non è scappata dalle mani di Dio! Dio è 
con noi!" 
 
● Luca 21,13-15: La missione dei cristiani in epoca di persecuzione. La persecuzione non è una 
fatalità, né può essere motivo di scoraggiamento o di disperazione, ma deve essere considerata 
come una possibilità, offerta da Dio, in modo che le comunità svolgano la missione di testimoniare 
la Buona Novella di Dio. Gesù dice: "Questo vi darà occasione di render testimonianza. Mettetevi 
bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i 
vostri avversari non potranno resistere, né controbattere". Per mezzo di questa affermazione, 
Gesù incoraggia i cristiani perseguitati che vivevano nell'angoscia. Fa loro sapere che, anche se 
perseguitati, loro avevano una missione da svolgere, cioè: rendere testimonio della Buona Novella 
di Dio ed essere così segno del Regno (At 1,8). La testimonianza coraggiosa porterebbe la gente a 
ripetere ciò che dicevano i maghi in Egitto davanti ai segni e ad avere coraggio come Mosè e 
Aronne: "Qui c'è il dito di Dio" (Es 8,15). Conclusione: se le comunità non devono preoccuparsi, se 
tutto sta nelle mani di Dio, se tutto era già previsto da Dio, se tutto non è altro che un dolore da 
parto, allora non c'è motivo di preoccuparsi. 
 
● Luca 21,16-17: Persecuzione fin dentro la propria famiglia. "Sarete traditi perfino dai genitori, dai 
fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa 
del mio nome". La persecuzione non viene solo dal di fuori, dall'impero, ma anche dal di dentro, 
dalla propria famiglia. In una stessa famiglia, alcuni accettavano la Buona Notizia, altri no. 
L'annuncio della Buona Novella causava divisioni all'interno delle famiglie. C'erano perfino persone 
che, basandosi sulla Legge di Dio, denunciavano ed uccidevano i loro familiari che si dichiaravano 
seguaci di Gesù (Dt 13,7-12). 
 
● Luca 21,18-19: La fonte di speranza e di resistenza. "Ma nemmeno un capello del vostro capo 
perirà. Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime!" Questa osservazione finale di Gesù 
ricorda l'altra parola che Gesù aveva detto: "Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà!" (Lc 
21,18). Questo paragone era una chiamata forte a non perdere la fede e a continuare rettamente 
nella comunità. E conferma ciò che Gesù aveva detto in un'altra occasione: Chi vorrà salvare la 
propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà" (Lc 9,24). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché gli uomini scorgano, al di là degli avvenimenti negativi della vita, la presenza di Dio Padre 
e di Cristo liberatore. Preghiamo ? 
- Perché la Chiesa, con pazienza vigile e operosa, affronti le inevitabili incomprensioni e le 
persecuzioni, confortata dalla promessa di Cristo di essere presente fino alla fine dei tempi. 
Preghiamo ? 
- Perché coloro che, per paura o vergogna, nascondono la propria fede, trovino, nell'esempio dei 
martiri, il sostegno alla loro debolezza. Preghiamo ? 
- Perché i perseguitati religiosi e politici vivano nella certezza che Dio, grazie alla loro sofferenza, 
elargirà alla Chiesa e alle nazioni un futuro ricco di benedizioni. Preghiamo ? 
- Perché chi, nella nostra comunità, si sente più solido nella fede, comprenda le difficoltà dei più 
deboli e li aiuti a crescere valorizzando il positivo che c'è in loro. Preghiamo ? 
- Perché il Signore ci aiuti a soffrire in silenzio. Preghiamo ? 
- Perché, come cristiani, rifiutiamo ogni privilegio. Preghiamo ? 
- Dio onnipotente, che sei il Signore della storia, dirigi le vicende umane per la crescita del tuo 
regno, e sostieni con la tua forza coloro che lavorano per il tuo nome. Preghiamo ? 
- Come sei solito/a leggere le tappe della storia della tua vita o del tuo paese? 
- Guardando la storia dell'umanità degli ultimi anni, in te la speranza è diminuita o aumentata? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  97 
Grandi e mirabili sono le tue opere, Signore Dio onnipotente. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d'Israele. 
 
Risuoni il mare e quanto racchiude, 
il mondo e i suoi abitanti. 
I fiumi battano le mani, 
esultino insieme le montagne. 
 
Davanti al Signore 
che viene a giudicare la terra: 
giudicherà il mondo con giustizia 
e i popoli con rettitudine. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


